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SINTESl 

Cli autor/ che avevano accennato alle miniature di un corale-antifonario del Duomo di Capodistria firmato Opus 
Nacarli de lustlnopoli ne avevano indicato l'appartenenza al miglior Gotico Internationale italiano. In particolar 
modo era s ta ta iudicata una certa influenza di físanelh e di lacobeílo del Fiore, e proposta una datazione anteriore 
al 1432 circa. In questo saggio vengono invece addita te numeróse affinité con i grandi maestri lombardi del '400, 
Bonifacio e Be ñecle tto Bembo. La datazione indica ta è il decennio 1455-1465. L'au tore del saggio è inoltre 
dell'avviso che con il nome di Nazario da Capodistria bisogna intendere non solamente il calligrafo ma anche il 
minia tore del I'opera. 

INTRODUZiONE 

(I Tesoro deí Duomo di Capodistria custodisce un 
coraie-antifonarío ornato di sette miniature e firmato a 
carta 109 Opus Nacarii de lustinopoli. I lavorí prece-
dent]' hanno indicato la pertinenza di queste miniature 
ai Gotico Internazionaíe. ín parttcoíar modo è stata 
sottolineata una certa influenza di PisaneSlo e di laco-
beílo del Fiore. 

Con questo lavoro cercheremo di dimostrare invece, 
oltre all'eviderite appartenenza di queste miniature al 
miglior Gotico Internazionaíe italiano, anche una loro 
stretta affinità con l'ambíente lom bardo-ve neto verso la 
metà del quindicesimo secolo. In definitiva, le nostre 
miniature ci sono sembrate molto più affini ai cicli di 
affreschi lombardi che non aile miniature coeve vere e 
proprie; in questo senso l'attività délia bottega deí Bem-
bo (che ,ricordiamo, curarono tanto l'affresco quanta la 
miniatura) ci è sembrata la più vidna all'opera del 
maestro capodistriano. 

L'aitista che minió il córale che qui esamineremo è 
ancora affatto ignoto, di lui infatti non conosciamo ai-
cun altro documento firmato. Proprio l'autografo a carta 
109 del nostra códice, ha dato quindi vita a numerase 
ipotesi intorno alia figura di questo Nazario da Capo-
distria, e se egli sia da considerara solíanlo il calligrafo 

o anche il miniatore delí'opera. E' nostra opinione che 
un autógrafo tanto vistoso non voleva indicare la pater-
nité di una semplice opera calligrafica di trascrizione 
bensi è da considerarsi una paíese indicazione alie 
miniature. Un'ipotesi che, per quanto fondata o ragio-
nata, rimane pur sempre soltanto un'ipotesi, e come tale 
potra essere provata o smentita solamente da eventual; 
ritrovamenti d'archivio. 

I. RASSECNA DEI LAVORI RELAT1VI ALLA FIGURA 
STORICA DI NAZARIO DA CAPODISTRÍA 

Lavorí monografía su Nazario da Capodistria e sulla 
sua opera non sono ancora stati compiuti. Pochi sono 
gli autori che ne trattario in modo circostanziato; le note 
su Nazario da Capodistria sono prevalentemente margi-
nal! e brevi, spesso anche di seconda mano. 

La prima segnalazione risale a Giuseppe Caprin 
(1905, il, 68): 

...Questo valentissimo maestro, vissuto nel Quattro-
cento, scrisse un Antifonario, e lo adornó di sei minii 
delicatissimi. Nell'ultima pagina, certo forse di aver 
dimostrato con quel lavoro la ecceUenza del suo inge-
gno e délia sua mano, pose, a grandi caratteri, la segm-
ente scritta: Opus Nacarii de lustinopoli... 

Hans Folnesics (1917, 25/26) ríporta una descrizione 
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molto parti col areggiata del corale e delîe miniature; per 
Roger Van Mar ie (1926, VI I , 412) le miniature di Naza-
rio da Capodistria sono un'opera provinciale, affine aile 
ancone dalmate di Zara, Curzola e Sebenico: 

Here and there we notice archaic elements which 
derive from Venetian art of the 14,t.h century...It is 
interesting to note, that some miniatures, showing the 
same caracteristics, were executed in the region of 
istria. Some illumination of this style in a Latin 
antiphonary in the parish archives of Capodistria are 
signed "Opus Nazarii de Sustinopoli[sicl]". 

Antonio Alisi (1932, 100-102) è il primo ad accen-
nare aile affinità col Pisanello: 

Non si pud aderire senz'altro ali'entusiaslica ¿ittribu-
zione di Giuseppe Caprin tanto del testo quanto deile 
miniature a colui che a pag. CXXII [sic !] segno, con gli 
stessi caralteri del testo "Opus Nacarii de iustinopoli"; 
puô darsi ch'egli sia stato il calligrafo ed altri il mini-
atore, come in infmiti casi si riscontra. Le miniature, 
specialmente quelle con le immagini di San Giorgio e di 

Fig.1) Nazario da Capodistria: firma a C.CIX verso 
"Opus Nacarii de IustinopoliCapodistria, Tesoro del 
Duomo. 

Santa Caterina, ricordano se non addirittura l'arte di 
Vittorio Pisano, detto il Pisanello (1380-1456), qualcuno 
dei suoi più vicini seguaci, formatosi a Verona. Che 
pero a Capodistria possano a ver operato dei miniatori si 
ha una prova oltrecché negli altri libri miniati del 
Duomo, anche in quelli del Convento di S.Anna, o ve 
Nazario puô aver appreso la calligrafia, ancor prima di 
trasferirsi a Verona. Le due miniature di quest'Anti-
fonario nelle quali sono raffigurati due santi vescovi 
presso una basilica, nei quali santi si dovrebbe ricono-
scere San Nazario ed il B.Elio protettori délia città, data 
la mancanza di ogni corrispondenza fra le basiiiche 
effigiate dal miniatore e quello che avrebbe potuto 
allora essere il Duomo di Capodistria col suo Campa-
nile, ci persuadono ancor di più non aver mai visto il 
miniatore Capodistria, men che meno esser egli nato in 
questa città. 

Francesco Semî si occupa in più riprese (1934, 
1935,1937, 1975 e 1991 ) délia figura stor icadi Nazario 
da Capodistria. Ne 11 Duomo di Capodistria (1934, 92-
96), dopo una descrizione minuziosa délia miniature 
cosí scrive: 

Lumeggiare con notizie storiche la persona di Naza-
rio da Giustinopoli (cioè da Capodistria} è impossibile. 
L'unica prova délia sua esistenza è fornita dalla firma, 
ch'egli lasciô in questo antifonario; e finora, per quante 
ricerche io abbia faite, non mi riusd-ne riusci ad altri, di 
trovare altre opere del genere con la sua firma o coi suoi 
caralteri, né a Capodistria, né fuori. Il suo modo di 
firmarsi potrebbe farlo supporre un frate capodistriano, 
probabilmente attivo in uno dei tanti conventi délia sua 
città; ma ció ammesso, viene naturalmente di doman-
darsi, com'egli non abbia lasciato a Capodistria che 
quest'un ico lavoro: quesito al quale non è facile 
rispondere... 

Nazario deve essersi formato a Venezia, sotto gl'in-
segnamenti di lacobello dal Fiore (1370 C.-1493}, /.../ 
Mi che le Giambono a! quale in un primo momento si 
potrebbe pensare è alquanto diverso; lontanissimo poi 
da! nostro Nazario è Antonio (non Vittorio) Pisano, cui 
l'Alisi disgraziatamente attribuï l'opéra, che abbiamo 
esaminata. A Nazario spetta uno dei posti più eminent! 
fra i miniaturisti délia prima metà del Quattrocento, ché 
in tale periodo dobbiamo collocare il suo lavoro, e pre-
cisamente non prima del 1432, se questo è l'anno, 
intorno al quale s'aggira il meglio délia produzione di 
lacobello; 

Fra i ricercatori sloveni il primo a paríame è France 
Stelè (1934; 338): 

Za nas je bolj zanimiv Koral, ki je signiran kot delo 
Nazarija de Iustinopoli. Šest odličnih miniatur v inici-
jalah kaže značilnosti veronske šole, neke črte spomi-
njajo kar na Pisanella. Ni izključeno, da je bil Nazarij iz 
Kopra kljub veronskemu stilu ne samo pisec ampak tudi 
iluminator tega rokopisa. 
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Fig. 2) Nazario da Capodistria: C.2 recto "Cristo in 
trono" Capodistria, Tesoro del Duomo. 

Antoníno Santangelo (1935, V , 47-50) dopo un'ac-
curata descrízíone del códice e delle miniature cosí 
se rive: 

Non si comprende come il Van Marie abbia potuto 
confondere queste belle miniature con le provincia-
lissime ancone veneto-dalmate di Curzola e Sebenico. 
Lo stlle délie miniature appartíene al nostro miglior 
gotico internazionale del primo Quattrocento, sia vene-
ziano che Veronese. Le derivazioni dal P i sane!lo sono 
infatti piü che evidenti, senza traccia di appesantito 
provincialismo fino al punto da suggerire che i! Nazario 
da Capodistria sia solo il calligrafo e non il minialore. 

lí rióme di Nazario da Capodistria è segnalato anche 
da Paolo d 'Ancona e Erhard Aeschíimann (1948; 156): 

Dans la fabrique de la cathedra le de Capodistria est 
conservé un Livre de choeur contenant de belles 
initiales en miniature, dans lequel, à la page 109, on 
lit:"Opus Nacarii de justinopoli". Il est diffícile de dire 
s'il s'agit d'un miniaturiste ou d'un simple calligraphe. 

Nel 1964 il nostro córale v iene esposto a Zagabria 

alla mostra La miniatura in jugoslavla (1964; 23, 296): 
Rukopis ¡e signirao (na f. 109) kao seriptor Nazarius 

de Justinopoli; to znači da je bio pisan u Kopru. Nema 
dokaza da ga je on i iluminirao. Urešen je inicijaiama s 
minijaturama koje pokazuju karakteristiku talijanske 
gotike veronske škole. Neki elementi upučuju na Pisa-
nella. 

Tra le segnalazioni piu recenti queila di Safvator 
Žitko (1992, 103-105): 

Tako so strokovnjaki šele v novejšem času ponovno 
osvetlili in ovrednotili sijajno delo koprskega miniatu-
rista Nazarija (Nazario da Giustinopoli), ki je v Koprski 
stolnici zapustil znameniti antifonarij. Drugih njegovih 
del žal ne poznamo. Antifonarij je sestavljen iz 130 per-
gamen; med temi je 124 numeriranih, miniaturnih po-
dob z inicialkami pa je 7. Za lokalno zgodovino sta 
pomembni upodobitvi koprskega patrona sv. Nazarija 
na četrti in sedmi miniaturi. Nazarij se je kot umetnik 
šolal v Benetkah pri mojstru jacobellu del Fioreju, po-
gosto pa se je zgledoval tudi pri mojstrih Lombardijih. 
Gre mu nedvomno eno najvidnejših mest med miniatu-

Fig. 3) Nazario da Capodistria: C.XfV recto 'letters 
iniziale I", Capodistria, Tesoro del Duomo. 
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Fig. 4) Nazario da Capodistría: C.XXVI verso "Veg-
liardo orante", Capodistría, Tesoro del Duomo. 

risti prve polovice 15. stoletja; nastanek samega antifo-
narija pa postavljamo v čas okoli 1432, ko je bilo tudi 
Jacobellovo delovanje najbolj plodno. 

Le altre citazioni, nelle quali si accenna alia figura di 
Nazario da Capodistría si rifanno perlopiCi al materiale 
sinora esposto e riprendono in definitiva le tesi giá 
avanzate (vedasi nella Bibliografía l'elenco delle opere 
relative a Nazario da Capodistría). 

II. LE M IN IATURE DEL CORALE DI CAPODISTRIA 
(Descrtzione) 

ll corale-antífonario, facente parte del tesoro de! 
Duomo di Capodistría, si compone di carte 109+18 in 
pergamena di m.0,456x0,321; scritto in minuscoia go-
tica e con notazione musícale. La prima carta manca, la 
numerazione inizia con ¡i secondo foglio. Per errore 
deli'amanuense ti numero L! appare due voite, ü foglio 
LXXV é spurio. A carta 109 verso c'é la firma Opus 
Nacarii de lustinopoli (fig.1). La numerazione continua 

dal foglio 110 al foglio 124 e questi fogíi vanno adde-
bitati a qualche caliigrafo posteriore che nulla ha da ve-
dere con il lavoro di Nazario da Capodistría. L'anti-
fonario é conservato in una semplice rilegatura di tela. 
Le miniature si trovano tutte neíla prima parte 
dell'antifonario, vale a diré in quella parte firmata in 
calce con Opus Nacarii de lustinopoli. Le miniature 
sono sette come di seguito: 

carta II. recto 
iniziale E(ecce ego mitto vos... di cm.10x10 (fig. 2). 

Pessímo lo stato di conservazíone. Su uno sfondo 
azzurro, rovinatíssímo, é rappresentaía !a figura del 
Redentore (come del resto suggerisce íl testo iniziale del 
primo notturno Ecce ego mitto vos sicut oves in medio 
luporum dicit dominus) seduto, con ia mano destra in 
atto di benedire mentre nella sinístra tiene un libro 
aperto. íl voito é pressoché íiriconoscibíle a causa della 
cattiva conservazíone e per una píega del foglio che 
fende il viso. 

carta XIV. verso 
lettera iniziale liste sane tus pro lege su i certaviOái 

cm 4,2x6 (fig. 3). Su uno sfondo indaco, molto 
danneggiato, si distingue í'iníziale I di color rosa-
arancio con fogliami verdi ag!i angolí, oro ai bordí. 

carta XXVI. verso 
lettera iniziale A(bsterget deus omnem herimam) di 

cm 10x9,6 (fig. A). La pagina é danneggiata e di 
conseguenza manca Pango lo superíore destro del 
quadretto miníate. Ottimo invece lo stato di conserva-
zíone sícché questa ci si presenta come una delle 
miniature mígliori. Manca nel testo qualstasi accenno su 
chi possa rappresentare la miniatura. Su uno sfondo blu, 
nel quale sono appena percettíbilí fínissimí rícami bían-
chi, si leva austera la figura di un vecchio canuto, dallo 
sguardo rivolto verso i'alto e le maní gíunte in atto di 
preghiera (San Girolamo ?). 

carta XLil. recto 
lettera iniziale E(uge serve bone et fidelis) di cm 

9,9x11,4 (fig. 5). Su di un verde tappeto erboso si 
innalza la figura di un giovane vescovo; nella mano 
sinístra tiene il pastorale e con la destra sostiene il 
modellíno di una cítta. Piace credere che siamo di 
fronte alie sembianze giovanili di San Nazario, patrono 
di Capodistría, e che il modellíno rappresenti l'antica 
Giustinopoli (Semi F., Il Duomo..., 1934, pp. 93-94). 
Sebbene nulla víeti di pensare ad una raffigurazione 
giovanile di San Nazario, tuttavia in tutto il testo del 
córale, almeno in queila sua parte che va dall'inizio 
sino alia firma del calligrafo e (o) miniatore, che é poi 
quella contenente le miniature, non sí trova alcun 
accenno, di data nome od aitro, che aiuti a stabilire 
l'identitá del giovane vescovo. Ció vale anche per il mo-
dellíno della citta che ci sembra troppo stilizzato, quasi 
uno stereotipo di una citta-modello nórdica e troppo 
"gotico internazionale" perpoterlo ritenere una rappre-
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campanile a punta, si erge la figura di un Santo Vescovo 
con la mitra bianca e la pianeta rosso rnattoné. Pur 
mancando nei testo qua Is i así specificazione ri guardo al 
personaggio miniativo, anche in questo caso il riferi-
mento é andato sempre a San Nazario, come é logico 
pensare vista l'ubícazione del manoscritto. Forse un 
tantino azzardata l'ípotesi che la chiesa raffigurata 
rappresenti il modello de! Duomo di Capodístria prima 
della ristrutturazione del Massari, data l'assoluta man-
canza di prove e per la presenza di quel campanile a 
punta da! sapore troppo nordico.1 

III. RIFERÍMENTI AL G O T I C O 5NTERNAZIONALE 

HI.1 Pisanello 

I pochi lavori nei quali si accenna all'opera di 
Nazario da Capodístria, indicano la sua appartenenza a! 

Fig. 5) Nazario da Capodístria: C.XLÍÍ recto "Giovane 
Vescovo", Capodístria, Tesoro del Duomo. 

sentazione delPantica Gíustinopoi!. 
carta LX. recto 
lettera iniziale V(eni sponsa christi...) di cm 10x10,5 

(fig. 6). Lo sfondo é rosso e vi si scorgono tracce di un 
edificio con coionne esiiissime. Sopra di esso la deíicata 
Santa Caterina che tiene nelle mani la palma de! mar-
tirio e ia ruota dove é stata torturata. 

carta LXXVi. recto 
lettera iniziale B(eatus vir qui metuit dominum... di 

cm 9,5x11,1 (fig. 7). Su uno sfondo rosso é raffigurato 
San Giorgio, in veste di crociato, mentre trafigge ii 
drago. I colori sono tanto sbiaditi da lasciar scorgere i 
tratti di penna sottostanti. 

carta LXXXVH. verso 
miniatura di cm 9x16,2 (fig. 8). 
Fondo oro. Sopra una basilica verde in primo piano, 

dietro alia quale se ne scorge un'altra purpurea dal 
Fig. 6) Nazario da Capodístria: C.IX recto "Santa Cate-
rina", Capodístria, Tesoro def Duomo. 

1 Sul Duomo di Capodístria; AÜsi A., 1932, Bernik S., pp. 34- 39; Del Bello N., 1905; Mikeín T., 1970; Mfku2 j., 1980; Madonízza A., 
1851; Pilosio L , 1934;Sem¡ F., 1934. 
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Fig. 7) Nazario da Capodistria: C.LXXVI recto "San 
Giorgio", Capodistria, Tesoro del Duomo. 

miglior Gotico internazionale italiano e sottolineano ín 
particolare ¡'influenza del Pisanello e di íacobello del 
Fiore.2 Ed in effetti una prima lettura deii'opera del nos-
tro artista ci induceva a crederla piuttosto prossima alia 
maniera pisanélliana. Una somiglianza generica la si 
nota con la Madonna della Quagiia al Museo Cas-
te! vecchio di Verona (fig. 9), databile 1420 (variamente 
attribuita a Stefano da Zevio e al Pisanello), per ¡a 
posizione aggrazíata della Madonna il cui volto e íe 
mani affusolate ricordano la grazia della Santa Caterina 
illuminata da Nazario da Capodistria. !i bel copricapo 
tutto piume del San Giorgio che uccide il drago 
(miniatura sesta del nostro antifonario) trova riscontro 
con uno studio di costume oggi all'Ambrosiana di 
Milano (fig. 10). Il grande affresco pisanelliano nella 
chiesa Santa Anastasia a Verona i) 5an Giorgio e la 
principessa, come puré lo studio preparatorio, forse per 

il medesimo lavoro, Cavaliere e dama (fig. 11) che si 
trova al Museo Condé di Chantilly, entrambi databili 
1441, ci riportano ancora una volta alia lineare gra-
zsositá della Santa Caterina di Nazario. ¡nfine, il dipinto 
pisanelliano, Madonna con Santo Antonio Abate e San 
Giorgio, alia Nationa! Gailery di Londra (fig. 12) ci 
ricorda, per il barbuto volto del vecchio abate da! 
medesimo profilo e dallo sguardo severo, la miniatura 
terza del nostro antifonario (Vegliardo orante). 

Naturalmente non é dífficíie trovare aítre corrispon-
denze con i'opera pisanélliana, pero sí íratta di anaiogie 
iconografíche dovute piuttosto aSI'affínitá dei personaggi 
che non ad una vera e propria corrispondenza del 
¡ínguaggio stiíístíco. Proprío per questo motivo, il nesso 
con i! Pisanello ci appare appropriato si, ma tuttavia 
troppo generico. Abbiamo pertanto cércalo in altra 
direzione. Prima di procedere dobbíamo peró fare un 
passo i nd ierro.1 
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Fig. 8) Nazario da Capodistria: C.LXXXVH verso "Santo 
Vescovo", Capodistria, Tesoro del Duomo. 

S . 

2 Alisi A., 1932, p. 100; INVENTARIO , Roma 1933, p. 48;Stelé F,, 1934, p. 338. 
3 Su! Pisanello vedasi: Coletti t., 1953, pp. XVI-XXil; Cofetti L, 1953, Fossi Todorov M., 1966; Hill G.F., 1905; Krasceninnikova M., 1920 

pp. 5-23, 125-133 e 226-229. 
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¡11.2 I Limbourg 

Se osserviamo un'opera squisitamente internazionale 
come il Corteo di caccia ciaíie "Très riches Heures" del 
Duca di Berry, Charitílly Museo Condé 1416 círca (fig, 
13), ci rendiamo subito conto di quanto sia "interna-
zionale" i'opera de! Nostro. Al solo confronto con 
questo piccolo riquadro, típicamente córtese, balza agii 
occhi l'internazionaîità di questo movimento che acco-
muna ín un medesimo stile opere ed artisti di diversa 
provenienza. il voíto della damigella al centro del cor-
teo di caccia, possiede la stessa compostezza e iegge-
rezza delia Santa Caterina del nostro antifonario; i 
cappelli di piume e pure i cavaiii potrebbero essere di 
mano pisanelliana e sempre a! Pisanelio rimanda anche 
¡a verde selva sudo sfondo. Le architetture poi che si 
intravedono dietro agli aiberi richiamano atle guglie del 
modeílino della presunta Giustinopoli sorretta dal 
Giovane Vescovo neüa miniatura quarta del nostro anti-
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Fig. 9) Stefano da Verona o Pisanelio: "Madonna della 
Quaglia", Verona, Museo di Castelvecchio. 

Fig. 10) Pisanelio: "Studi di costume e drago", Milano, 
Pinacoteca Ambrosiana. 

fonarío, e puré la torre, che spunta da dietro la basílica 
neíl'uitimo riquadro del códice capodistriano, trova qui 
preciso riscontro. Ma nuovamente siamo di fronte a 
somiglianze di immagini, quasi tratte da un repertorio 
comune, e non di mano; somiglianze che tuttavia 
dimostrano la fattura squisitamente internazionale delle 
miníature di Nazario da Capodistria, nella maniera in 
cuí questo movimento si andava delineando verso la 
meta del secolo decimoquinto. 

Finalmente,una pista da seguire c¡ si apre analíz-
zando la Madonna nei giardino dei gigii al Museo Fer-
dinandeum di Innsbruck (fig. 14), é un'opera giá 
variamente attribuíta; in un primo tempo aíla scuola 
tedesca, poi a Stefano da Verana nei momento del suo 
maggior awicinamento all'arte lombarda, e piti di 
recente glí studiosi concordano nei sottolineare la pre-
ponderanza di elementi spiccaíamente ¡ombardi.4 Qui i 
ríscontri con le miniature del nostro antifonario si fanno 

4 Per quest'opera vedasi: Coletti L., 1953, p. XVHI; Magagnato L., 1958, p. 53. 
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Fig.11) Pisanetb: "Cavaliere e dama", Chantilly, Museé 
Condé. 

più precisi; !a caduta del panneggio, le lumeggiature su¡ 
naso e sulle gote sono segnali inequivocabiM di corri-
spondenza stilistica. 

HL3 Gl i affreschi iombardi del Quattrocento 

Una lettura più attenta delle nostre miniature ce le 
ha fatte sembrare opera più di pittura che non dr mini-
atura, nel senso che denunciano una manuaîità vicina a 
quella di un artista abituato a lavorare su grandi 
superfici e che solo saltuarlamente si cimenta con la 
miniatura. Lo si riscontra soprattutto esaminando í 
particolari molto íngranditi delíe nostre miniature, ad 
esempio su diapositiva. Taie ipotesi, e cioè quelîa di un 
artista abituato a lavorare su grande scala, magarí in una 
bottega di affreschi, potrebbe anche indirettamente 
spiegare ia mancanza di altre opere in miniatura fírmate 
cía Nazario da Capodistria. 

Si rende pertanto necessario esaminare alcuni deí 
cícíí di affreschi che sono soprawissuti al grande nau-

fragio deil'arte lombarda. 
Alia meta del secolo si datano gli affreschi del 

Palazzo Borromeo di Milano.5 Quantunque il loro stato 
di conservazione non sia eccellente e c.omunque 
manchi del tutto ¡'elemento piü importante owero l'oro, 
non é difficile trovare somiglianze nei particolari dei 
volti (fig. 15), soprattutto con quello della Santa Caterina 
di Nazario. Cosí pure gli affreschi contigui di Oreno, 
Casino Borromeo (fig. 16) e che rappresentano lo stadio 
successívo rispetto a queíli dei Palazzo, si awicinano 
ancora di píü, per la maggiore finezza del segno, alie 
miniature de! córale di Capodistria. Per quel che 
riguarda panneggio e chiaroscuro in vece, entrambi i 
cicli di affreschi, per la durezza del tratto, sono ancora 
lontani dalle nostre miniature. 

Dei lo stesso periodo, firm ato Zavattari e datato 
1444, il ciclo del Duomo di Monza, con le Storie delia 
regina Teocblinda, ciclo che si presenta un tantino piii 
aggraziato rispetto ai precedenti. Sempre degli Zavattari, 
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Fig. 12) Pisanello: "Madonna con S.Antonio abate e 5. 
Giorgio", Londra, National Gallery. 

Per gii affreschi di Palazzo Borróme«: Consol i G., 1966; Matalón S.-Mazzini F., 1958, pp. 77-80. 
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Fig.13) Pof de Umbourg e fratelli: "Corteo di cacc/a 
dalle Tres riches Heures de! duca di Berry", Chantilly, 
Museé Condé. 

i Santí Antonio Abate e Benedetto di Firenze, coüezione 
privata, che, forse per la diversa técnica, sembrano awi-
cinarsi di piü aile nostre miniature.& 

Un ennesimo ciclo pittorico che si potrebbe acco-
stare alie miniatura del nostro códice sono gli affreschí 
di Torre Aquila a Trento, anch'essi da anni oggetto delle 
dispute di studiosi: sempre in bilico tra arte italiana e 
arte oltremontana.7 

Se nordiche sono le rappresentazioni del lavoro nei 
campi e l'architettura, di contra, il portamento aggra-
ziato de!le figure di Torre Aquila (fig. 17), e lo si nota 
specialmente nei particolari, denota uno stile pittorico 
deí tutto italiano, molto affíne alie miniature del nostro 
antifonario ed ai cicli di affreschi sinora esaminati. 
Riguardo alia paternitá di quest'ultimo ciclo di affreschi 
é stato fatto il nome di Stefano da Verona, nei momento 
in cui, suí nascere del Quattrocento, questi si era awí-
cinato alia cultura boema.8 Ed anche di Stefano trovi-
amo qualche eco nell'opera del nostro miniatore. A par-
te la giá citata Madonna della Quaglia (fig, 9) del Mu-
seo di Casteívecchio a Verona, ia Madonna del Roseto, 
sempre al medesimo museo e databíle 1420 circa, 
possiede, nei partícoiare del corteo degü angeli, nella 
capigliatura quasi mossa dal vento, molta somiglianza 
con la chioma della Santa Caterina illuminata da Naza-
rio da Capodistria. 

Tuttí i dipinti sinora esaminati rimandano, a parte la 
medesima appartenenza al Gotíco internazionale, ad 
una radice comune, ad un grande esempio da emulare, 
ad una fonte inesauribiie di motívi dalla quale attingere. 

Un artista che nei 1404 è citato negli Annali del Duomo 
di Milano quale summus in arte pittorica et disegna-
menti mentre nei 1410 a Venezia è ricordato come 
excellentissimus inter omnes pictores mundi, Stiamo 
naturalmente parlando di Micheiino de Molinari da 
Besozzo, la cui opera il miniatore dell'antifonario capo-
dístriano deve certamente aver conosciuto. 

NI.4 Micheiino da Besozzo 

Lo Sposatizio místico di Santa Caterina della Pina-
coteca di Siena (fig. 18), sua única opera firmata Mic-
helinus fecit e datata 1420, rappresenta il punto di 
partenza per le successive attiibuzioni su base stilistica 
poiché contiene tutte le peculiarità dello stile miche-
iiniano, molte delle quali sono fácilmente rintracciabili 
anche nelle miniature di Nazarío da Capodistria. La 

Fig. 14) Miniatore lombardo del primo Quattrocento: 
"Madonna nei giardino dei gigli", Innsbruck, Ferdi-
nandeum. 

6 Per gli âffreschi degli Zavattari: Castelfranchi Vegas L., 1964; Matalón S.-Mazzíni F-, 1958, pp. 67-70. 
7 Per gli affreschi di Torre Aquila: Morassi A., 1928-29, pp. 337-367; Magagnato L., 1958, p. 35. 
8 Fiocco C„ 1950, pp. 56-64 
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de! Giovane Vescovo, per ii medesimo impianto del 
volto, ¡nciinato e abbassato, per la struttura degli occhi 
appena accennati e aífossati, per il naso rícurvo e per il 
sólito gioco di ombre dagli zigomi ai mentó. Opera 
della maturita invece gli affreschí che Michelino esegu) 
nelía Chiesa di San Eustorgio a Milano.10 Anche ín 
questo caso possiamo fare un bel paragone tra il San 
Domenico di Michelino (íig. 20) e I1 u i tima miniatura del 
nostro antifonario, il Santo Vescovo che si erige sopra la 
basílica. Oltre all'acconciatura, che sembra essere usci-
ta proprio da sotto le stesse "forhíci", molto simile é la 
maniera di trattare gli occhi, un pó a mandoria, ed il 
naso, per non parlare del modo di chiaroscurare il viso, 
indicativo é anche il modo di "muovere" i panni, ma-
niera ormai molto vicina a queila adottata da Nazario. 
Ne sono una prava i varí partícolari delle vele, sempre 
nelia medesima chiesa: ii San Giovanni Battista, il sím-
bolo dell'Evangelista Matteo ed aítre immagini di Santi. 

Quanto esposto induce a credere che il nostro 
miniatore sia stato senz'altro a conoscenza dell'opera di 
Michelino da Besozzo e che, come tanti altri deí suo 
ternpo, ne abbia ammirato la carica umana ed appreso 
lo stile.11 Tra i suoi seguaci, ad una o due generazioni 
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Fig. 15) Maestro dei Giochi Borromeo: "If gioco dei 
tarocchi (particolare)", Milano, palazzo Borromeo. 

Santa Caterina di Nazario e l'omonima Santa di 
Michelino sono entrambe diafane nei volti e sono can-
dide le loro mani, mani esilissime che, nel nostro anti-
fonario, trovano preciso riscontro nelfa miniatura quarta 
raffigurante il Giovane Vescovo che sostiene il model-
iino di una città, II caratteristico modo di lumeggiare gli 
zigomi per ottenere il rilievo del San Antonio Abate 
micheliniano (ibid.), si rítrova anche in ben tre figure del 
nostro córale: i due vescovi, miniature quarta e sesta, ed 
i! Vegliardo orante, miniatura terza. Lo stesso paragone 
lo si potrebbe fare anche con altre opere di Michelino, 
ad es. con lo Sposalizio della Vergine del Metropolitan 
Museum di New York, opera databiíe 1420-30. Ulterior! 
paragoni stilislici si possono fare con ¡a Crocefissione 
deila Chiesa di San Salvatore a Crevenna,9 opera giova-
nile di Michelino (fig. 19), paragonabile alia miniatura 

. , ' ' . 1 : . | 
Fig. 16) Maestro lombardo: "La cattura dell'orsachiot-
to", Oreno, Casino Borromeo. 

9 Por gli affreschi di Crevenna: Otüno della Chiesa A., 1959, pp. 25-30; Mazzini F., 1965, p. 424. 
10 Per gli affreschi di San Eustorgio: Bicchi U., 1954, pp. 269- 272; M as: xi r» i F„ 1965, p. 425. 
11 Su Michelino da B e s ó l o vedas i: Toe sea P-, 1905, pp. 31-39; Zappa G., 1910, pp. 443-449. 
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da! grande maestresa situata quindi anche l'opera di 
Nazario da Capodistria. 

Ii 1.5 Cristoforo Moretti 

Se accenniamo ai seguaci di Michelino pensiarrto 

Fig. 17) Maestro Boemo (?): "Particolare dei mesi", 
Trento, Torre Aquila. 

Fig. 18) Michelino da Besozzo: "Sposalizio di S. Cate-
rina", Siena, Pinacoteca Naziona/e. 

subito a Cristoforo Moretti, il cui Politíico deí Museo 
Poidi Pezzoli di Milano, sua única opera firmata data-
bile 1460 circa, è un'opera di capitale ¡mportanza per 
intendere í'orientamento dell'arte lombarda a meta 
Quattrocento. Poco interessato alie innovazioni del suo 
tempo, che ormai stavano prendendo piede un po do-
vunque, egli è considérate invece come ('epígono 
dell'arte di Michelino da Besozzo e degli Zavattari.12 

La sua opera tuttavia non comporta per noi un mag-
giore avvicinamento aile miniature di Nazario da Capo-
distria, ríspetto al materiale sinora preso in considerazio-
one. Per noi sí rivela di gran lunga più proficua l'analísí 
dell'opera pittorica di due artisti contemporanei e 
concittadini del Moretti: Bonifacio e Benedetto Bembo. 

IV. I B E M B O 

IV.1 Bonifacio Bembo 

Di tutti gii artisti sinora considerad, e anche fra 
quelií che ancora vedremo, Bonifacio Bembo ci è sem-
brato il più vícíno all'artista che minió i i córale dei Duo-

É à m Ê B m m 
M U 
• • • • 

12 Su Cristoforo Moretti vedasi: Cavalcaseíle G.B.-Crowe J.A., 1912, p. 331; Van Marie R„ 1926-27, p. 182; Baróní C.-Samek Ludovic! S., 
1952, pp. 73-75; Russoli F., 1955, pp. 192-193 Salmt M., 1955, pp. 837-838; Maíaioil S.-Mazziní f., 1958, pp. 68- 69. 
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Fig. 19) Michelino da Besozzo: "Crocefissione", Cre-
venna, San Salvatore. 

mo di Capodistria. Vedremo quindi un p6 piCi da vicino 
il percorso artistico di questo grande artista cremonese. 

Le raccolte di tarocchi sono, se non ia principale, 
sicuramente la sua piú conosciuta prava giovanile. La 
bulinatura dorata del fondo della collezione Visconti di 
Modrone di Milano e queile deli'Accademia Carrara di 
Bergamo (fig. 21), tanto córtese e "zavattariana", rimarrá 
una peculiaritá del suo stile tanto prezioso e 
cavalleresco. La datazione di questi tarocchi parte dal 
1440 e non va oltre il 1447, Le stesse caratteristiche 
presenta un'altra serie di tarocchi un tantino ptü tarda, 
1446-1453, oggi al Museo Cívico di Catania.13 

Datate 1446 sono le illustrazioni del Códice Palatino 
556 (fig. 22) alia Biblioteca Nazíonale di Firenze,14 

graziosissirne "miniature" in sola penna che narrano le 
awenture deí piú amati eroi cortesi. Altra opera 
giovanile le tavolette superstiti della demolita Casa 
Meli, cospícua famiglia cremonese, cronológicamente 
prossime ai tarocchi, databili quindi di poco oltre la 
meta del secolo e suddivise oggi in varíe raccolte: sedici 
al Museo Civico.di Cremona, dieci al Museo di Torcello 
e una all'Albertina di Vienna. Narrano perlopiü storie 
bibliche, come ad es. La creazione degli animali del 
Museo di Trento (fig. 23). Opere giovanili anche la 
Madonna col bambino tra Santi Cosma e Damiano del 

Museo Civico di Cremona, ed il Pea ato originale della 
collezione Wilczek a Kreuzenstein nel Tirolo, entrambe 
databili verso la meta del secolo. Un grande ciclo di 
affreschi giovanili, compiuto molto probabilmente dal 
1449 al 1453, orna la Cappella Cavalcabó nella Chiesa 
di San Agostino a Cremona. Purtroppo la decorazione 
della cappella ci è giunta mutila e quel che ne rimane è 
in cattive condizioni. Verso la metà del secolo andreb-
bero datati anche gli affreschi recentemente scoperti a 
Genova in Santa Maria di Castello, raffiguranti vari 
Profetí (fig. 24).15 La Madonna col bambino e angelí 
musicanti del Museo di Worchester va situata tra gli 
affreschi giovanili della Cappella Cavalcabó e l'attività 
matura di Bonifacio Bembo.16 Opera della maturiîà è il 
ciclo di affreschi nella Cappella del Castello a Montíceli 

Fig, 20) Michelino da Besozzo: "San Domenico", Mila-
no, San Eustorgio. 

13 Per le miniature di Catania vedasi: Bottari S-, 1951, pp. 110-124. 
14 Rasmo N „ 1939, pp. 245-281 
15 Per gli affreschi di San Agosíino: Mazzini F., 196S, pp. 441- 442; Wittgens F„ 1936, pp. 345-366. 
16 Wíttgens F., 1955, pp. 70-74. 
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Fig. 21) Bonifacio Bembo: "Carta da tarocchi - re di 
coppe", Bergamo, Accademia Carrara. 

d'Ongina (Piacenza)37. Compiuto tra il 1450 ed ¡I 1460, 
esso comporta una serie di ricerche realistiche ed 
espressive che ci fanno vedere Bonifacio Bembo in una 
dimensione ancora inédita. Con questo ciclo infatti, 
¡'artista supera la maniera di pittore córtese, che é stata 
una peculiaritá della sua produzione giovanile, denun-
ziando un nuovo interesse voito alia ricerca della pros-
pettiva. Probabilmente tale svoíta e dovuta aíl'influenza 
di suo fratello minore, Benedetto Bembo, che pur 
uscendo dalla stessa bottega, ha sempre rrvolto il prop-
rio interesse verso la cultura padovana squarcionesca, 

una cultura che ha ben poco di Gotico Internazionale e 
che esula di conseguenza dad'órbita neíla quale 
gravitava il più anziano Bonifacio. NegÜ affreschi di 
Monticelli d'Ongina assistiamo ad una stretta collabo-
razione e ad un reciproco scambio di esperienze tra i 
due fratelli, collaborazione che sfocia in composizioni 
medite, insolite e molte volte, per la maniera dell'uno o 
dell'altro, quasi impossibiii da dipanare, Del 1455 sono 
i Santi Giuiiano e Aiessio della Pinacoteca di Brera di 
Milano (fig. 25), nei quali, per il panneggio cosí poco 
internazionale del San Giuiiano, per il sapiente iavoro 
di chiaroscuro sulle gambe del San Aiessio e per la 
presenzialità alquanto volumétrica delle figure, si pu£> 
pensare, forse, ad una certa influenza di Masolino.18 

Forse di poco più tardi ma comunque molto vicini ai 
Santi Giuiiano e Aiessio di Brera, i San ti Vito e Lorenzo 
della coilezione Harris di Londra. L'lncoronazione di 
Cristo e della Vergine alia Pinacoteca di Cremona, 
databile 1460, è un'opera di fondamentale importanza 
per tutti gli studi relativi a Bonifacio Bembo19 . 
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Fig. 22) Bonifacio Bembo: "pagina del Códice Palatino 
556", Firenze, Biblioteca Nazionale. 

17 Per gli affreschi di Monticelli d'Ongina: Quintavafle A.C., 1963, pp. 36-46; Mazzini h, 1965, pp. 441-442; Quíntavaile A.C., 1961, pp. 
45-46 

18 Zeri F-, 1951, pp. 32-35 
19 Longhi R., 1 928-29, pp. 55-87 
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Fig. 23) Bonifacio Bembo: "La creazione degli animali", 
Trento, Museo Civico. 

L'Incoronazione è il panneilo centrale di un trittico 
ricomposto dal Longhi (i pannelli lateraii lncont.ro di 
Cioacchino e Anna; Epifanía si trovano ¡n raccolte 
americane) ed è stato il punto di partenza dal quaie ha 
preso il via tulta una serie di studi e nuove proposte di 
opere da attribuire a Bonifacio Bembo. 

Fra gli anni 1460-1470 infine, vanno collocate le tre 
tavolette dei Museo del Seminario di Cremona,20 e I' 
Iconografía estense códice n. 293 deila Biblioteca Nazio-
onale di Roma, considérala una del le sue ultime opere. 
Passiamo ora all'esame del le somiglianze stilistiche tra 
l'opera di Bonifacio Bembo e le miniature deíl'antifo-
nario capodistriano: se ne trovano tantissime e lungo 
tutto il percorso artístico di Bonifacio. A partiré dalla 
raccolta di tarocchi dell'Accademia Carrara di Berga-
mo, il cui giovane Re di coppe (fig. 21) ci rimanda alia 
Santa Caterina miníata dal nostro Nazario. Entrambi 
díafani nel volto, idéntica la maniera di trattare gli 
occhi, le sopracciglia, il naso, la bocca, ií mentó e !'-
orecchio che è praticamente idéntico nella Santa Cate-
rina ed in quasi tutti i tarocchi della serie. Nel con-

tinuare l'esame del Re di coppe calzante è anche il 
paragone coloristico con íl volto della Santa Caterina 
come pure il tocco dell'acconciatura con le stesse iden-
tiche "volute" nei capelli che li fanno sembrare cosí 
leggeri come mossi dal vento. Le íllustrazioní del Có-
dice Palatino 556 ci offrono numerosissimi spunti ico-
nografía da portare a confronto; tante damígelle somi-
glianti a Santa Caterina, il copricapo di Lancillotto 
sembra essere lo stesso pórtate dai nostro San Giorgio 
ecc...(fig. 22) Da un'altra opera giovanile, le tavolette da 
soffitto della demolita Casa Meli (fig. 23), troviamo affi-
nité nel modo di trattare il panneggio, lievemente mos-
so, sapientemente awolto attorno alie mani e ben dís-
teso fino a terra dove risalta nel bordo ben marcato, che 
ci fa pensare ai Ciovane Vescovo con i¡ modellino di 
una città dell'antifonario capodistriano. Per fo stesso 
chiaroscuro sul volto a tre quartí, ai Profeta del Chiostro 
di Santa Maria di Castelfo a Genova {fig. 24) sí puc) 
paragonare il Vescovo sopra la Basílica, ultima mini-
atura del nostro antifonario. Le sottílissíme dita dei Pro-
feta di Genova rimandano ínoltre alia mano de! Gio-
vane Vescovo recante i! modellino di una città. Le 
maggiori affinità si riscontrano con i San ti G iu lian o e 
Alessio (fig. 25) della Pinacoteca di Brera, Un attento 
esame dei voltí dei Santi Alessio e Giuliano con ! volti 
del Vegliardo orante e del Vescovo sopra la Basílica de! 
códice capodistriano, svela moltissime affinità stilisti-
che. I! chiaroscuro degli zigomt, che gîà aveva awicína-
to le miniature alio stiíe di MÍcheímo da Besozzo, perde 
qui la sua insistenza per farsi più rícercato e díffuso su 
tutto il volto sino ad apparîre rneno percettibile ma più 
prezioso. 1 colpi di luce sulla fronte e sugls zigomi sono 
attenuati e presentano un certo trapasso dai la luce 
ail'ombra. Questa técnica è fácilmente riscontrabile in 
tutti e quatîro i soggetti indicati: Santi Alessio e Giu-
liano, Vegliardo orante e Vescovo sopra la Basílica. Ca-
ratterîstico è anche il fungo raggîo di luce che modella il 
naso, come pure le iabbra carnose appena percettibili 
sotto le barbe dei quattro Santi. Le mani de! Sant'-
Alessio, cosí sempitci e dal contorno nero (quasi dei 
guanti), sono le stesse che ií Vegliardo, miniatura terza 
di Nazario da Capodistria, giunge in atto dí preghiera. 
L'abito del San Giuliano, per le pieghe, la caduta del!e 
vestí ed il riscontro anche coloristico nella contrap-
posizione tra zone dí colore chiaro e colore scuro e per 
ií fondo bordato di nero, è quasi idéntico a quelio 
indossato dai Giovane Vescovo. 1 medesimí raffronti si 
possono fare anche con V Incoronazione di Cristo e della 
Vergine della Pinacoteca di Cremona e con i Santi Vito 
e Lorenzo della collezione Harris di Londra.2 ' 

20 Vokint F„ 1957, pp. 54-56 
21 Su Bonifacio Bembo vedasi ancora: Di Parravicino E., 1963, pp. 237-51; Mazzini F., 1965, pp. 437-442; 444 e 449; Berti Toesca E-, 

1939, pp. 135-143; Ragghianti C.L., 1949, pp. 31-59 e 288-300; Baroni C.-Samek Ludovici S„ 1952, pp. 91-122; Longhi R., i 95 7, p. 9; 
M ata ion S.-Mazzini F., Î958, pp. 25-26,43, 46-47 e 64; Ferrari L , 1959; Pesenti F.R., 1963, pp. 319-321. 
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IV. 2 Benedetto Bembo 

Delia coilaborazione di Bonifacio con ii frateilo 
minore Benedetto si é giá parlato, accenneremo quindi 
solamente alie somiglianze piü stringent! con le 
miniature di Nazario da Capodistría. 

Omero e Virgilio de! Casteilo di Torchiara (fig. 26), 
1462 circa, presentano, specialmente nel Virgilio, un 
modo di trattare il panneggio molto simile a quello del 
Giovane Vescovo de! nostro antifonario. Sempre a! 
Casteilo di Torchiara, alcuni Putti posseggono ii 
chiaroscuro deí volti idéntico al Veglíardo orante del 
Nazario capodistriano. Un particoíare della Fuga in 
Egitto, nella Chiesa di San Michele a Cremona (fig. 27), 
possiede, nella maniera di trattare il panneggío, moltís-
sime somiglianze, anche iconografiche, con l'ultima 
miniatura del nostro antifonario. La Fuga in Egitto, 
databile 1455-1460 é alquanto prossima alio stile di 
Bonifacio e l'altrihuzione e tuttora incerta.22 

V. I M I N I A T O R ! 

Abbiamo visto come le miniature del nostro antifo-
nario si possano fácilmente accostare ai grandi cicli di 
affresehí lombardi del Quattrocento e come la maniera 
di Bonifacio Bembo debba aver avuto un ruolo deter-
minante nella formazione del linguaggio di Nazario da 
Capodistria, E1 giunto adesso il momento di volgere lo 
sguardo verso i miniatorí di quel tempo e vedere chi tra 

F¡g. 24) Bonifacio Bembo: "Profeta", Genova, S. María 
di Casteilo. 

Fig. 25) Bonifacio Bembo: "Santi Aíessio e Giuliano", 
Milano, Brera. 

essi abbia poluto incidere sullo stile del miniatore 
capodistriano. 

V.i Frate Nebridio, ii Maestro del Messale Mainardi 

Tra i miniatori il cui stile si avvicina maggiormente a 
quello di Bonifacio Bembo, e di conseguenza potreb-
bero risuitare particolarmente interessanti per un con-
fronto con rartista che minió il córale di Capodistria, 
spicca la figura del Maestro del Messale Mainardi. 

Per daré un voíto a questo maestro anónimo, alcuni 
ricercatori fanno il nome di tai Andrea da Cremona, 
attivo con certezza tra il 1460 ed il 1490. Piü di recente 
il Maestro del Messale Mainardi é stato identificato, 
assieme ad aitre opere, sotto il nome di Frate Ne-
bridio.23 

22 Per Benedetto Bembo vedasi: Quimavalle A.C., 1963, pp. 33-46; Ragghianti C.L., 1949, pp. 31-59 e 288-300; Baroni C.-Sannek Ludovicí 
S., 1952, pp. 91-122; Mazzini F., 1965, pp. 442-443. 

23 Levi D'Ancona M., 1963, pp. 87-92 
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Fig. 26) Benedetto Bembo: "Omero r Virgilio', Torrhi-
ara, Casteflo. 

!l B rev i a r io dei la B o d i e y a ' i : ibi. itv di Oxford 'M-. 
Can . Lit. 388 fol. 7} é un pun ió di sij!i;í i :r.i u r ^n ipno 
di ope re racco l to dal ia Lev: I.1' \r c on.i-'1 i i ¡ !nrno i ! 
l i óme d i Neb r id io , e un al l ro g iuppn. :>mi ' . . » Jo ra» t o l io 
dal la dott. Ferrar i 2 5 sotto i: ü«inu* di W í c v i o di • 
Messa l e M a i n a r d i . M o l t o p r o h a i r l m e r l e l-.ítl.isi di un 
ún i co artista, a lquanto pro--!:' o : '\ ini .Ta • Is 
Bon i f a c io B e m b o , per quan to tu*! :,¡rio di Ox io rd «-'.'i 
r iscontrabi le ¡ ' inf luenza d i ali•' .ir:::•" !oi¡ b m l i r o m -
Benedet to B e m b o , Cr is tofom .V.o'eiii e ••¡ipraiíi.'.v 
Be lbe l lo da Pav ía ne l suo pi-i odo !,tu'ii. :.ir>o 
questo B rev ia r io andrebbe d il.ito i4fiíi• ] — 7 " 1 . V n . ' . i : 
p robab i lmente é di questo p '- rodn ,i<u l-|.• I W - v . r ' i ' 
R o m a n o del la B ib l io teca di Pk*m di Mí ' .ü-d i-.. 
anch ' esso attr ibuito a Frate N r b r i d " . V.-i -.Iro <.V V,:--
sale M a i n a r d i . 

Rispetto a l ie min ia ture di \ . - . v i n i h í .iprni-l-.-
queste conse r vano una grafií. I "r . : v ; : "mr , ¡ •.:"(• 
gótica nonostante la stesura , iNi . i» : , i ' v . i l . i ' i L . - *•: r i -
í ' o rnamentaz ione marg ína le , .I--, • C- . i a w - v i 'i-
lombarda , c o m ' é natura le vista a¡ ; l ¡VvJ c o n lo 
stile d i B o n i f a c i o B e m b o , é a lquanto lontana da l la 
maniera de l l e min iature di Naza r i o da Capodistr ia. Le 
min ia ture di N a z a r i o presentano, per quanto riguarda la 

decoraz ione margina le e la struttura de l l e inizia l i , 
caratterístiche non r iscontrabi í i ne i i e ope re d i pittura 
ionil iaf ' i . i '•'niiM »-..¡nv'mte. Per :«i m<mi>-r<i di o 'n . i rv U; 
;":.'.i't- <• p-.-r il nít ido (¡i d K u o i v i dt-'iîro 't* imm. i j i n : . I»; 
ii¡:n¡-,:mi- di Naza r io s''mb.rnr-o d-p-.-r:d(-ri' :>íu"o ,-a' o\i 
h i- •.'>•' '•:(' ( í"e cor- d.i <»:";k t i c lo»-lurdi- e, in-,:'-
rc .!,;i11\ t-'.i. , >1'-: ' : r il ; l io St'-r- di U i ' i ih ' l 'o íl.i Pav ía . 
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Fig. 27) Bembo: "Fuga in Egitto (particolare)", Cremona, 
San Michele. 

24 Ibid 
25 ArSü Lombarda..., 195E, pp. 87-66 
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Fig. 28) Frate Nebridio: "Breviario Romano - frontes-
pizio", Milano, Brera. 

V.2 Belbeilo da Pavía 

Belbeilo da Pavía, uno dei maggiorí miniatori lom-
bardi de! Quaítrocento, deve avere per quaicbe anuo 
(da! 1462 in poi) soggiornato a Venezia.26 Dato i! con-
siderevole numero di niiniature eseguite da Belbeilo a 
Venezia é facile supporre che la sua presenza abbia 
esercitato una notevoie influenza sulla miniatura lócale. 
E1 provata inoltre anche ¡'influenza del lessico di Bel-
beilo suílo stesso Bonifacio Bembo, come dimostrano 
gli affreschi nella chiesa di San Agostino a Cremona,27 

Per noí sono p ártico ¡ármente interessanti le minia-
ture di un grande antifonario dei Gabinetto delle Stampe 
di Berlino che, sebbene non tutte di una stessa mano, 
tanto dtpendono dalla maniera di Belbeilo da farle 

attribuire ad un suo seguace.28 La miniatura che ripor-
tiamo (fig. 29), é iconográficamente vicinissíma alia 
miniatura del Vegliardo orante delI'antifonario capo-
distriano: vuoí per íl modo di disporre il personaggio 
nell'iniziale o per Pornamentazione a girarí della stessa 
o ancora per le medesime foglie di vite che vi ris-
contriamo. Siffatto modo di impostare l'iniziale e la 
maniera in cui é trattata la decorazione margínale puó 
aver pesato notevolmente sulla formazione artística di 
Nazario da Capodistria. 

il miniatore capodistriano sí presenta quindí come 
un artista molto versatile e aperto a molteplici influenze. 
La parte piü strettamente miniatoria (tecniche di ese-
cuzione della decorazione, impostazione dei soggetti 
entro le iniziali) gravita verso la zona veneta, pur 
tenendo conto dei nessi di quest'ultíma con ¡'ambiente 
lombardo (Belbeilo), mentre la rappresentazione delle 

Fig. 29) Miniatore veneziano: "MS.261-1903", Berlino, 
Gabinetto delle stampe. 

26 Levi D'Ancona M., 1963, p. 90 
27 WittgensF-, 1936, pp. 345-366 
28 Per Belbeilo vedast: Toesca P., 1930, pp. 104-106; Levi D'Ancona M., 1970, pp. 35-59; Cadeí A., 1976; Paccbioni C., 1915; Samek-

Ludovici S., 1954 
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figure urnarte {linea, colore, chiaroscuro) trova preciso 
riscontro, corne abbiamo visto, nelia regíone lombarda 
verso if sesto decennio de! quindicesimo secolo. 

CONCLUSION! 

Le sette miniature del I'antifonario conservato nei 
Tesoro del Duomo di Capodistria posseggono spiccate 
caratteristiche dell'arte lombarda deila meta del 
quindicesimo secolo ed in particolare della grande 
officina artística dei Bembo. 

Gli esami stilistici da noi compiuti inducono a 
ritenere che il nostro artista si sía formato proprio in 
questa scuola o comunque le sía staío molto prossimo, 
condividendone gli orientamenti tecnic.i, stilistici ed 
iconografici e subendo, in prima persona, l'infiuenza 
dei maestro Bonifacio. 

Le miniature del códice capodistriano sono state 
eseguite con ogni probabilità verso ¡I periodo 1455-
1465, decennio che corrisponde ail'attività matura di 
Bonifacio Bembo, quando egli licenziava le opere che 
stilisticamente più si awicinano alie nostre miniature: i 
Santi Giuliano e Alessio della Pinacoteca di Brera (fig. 
25), i Santi Vito e Lorenzo della collezione Harris di 
Londra e l'lncoronazione di Cristo e della Vergine della 
Pinacoteca di Cremona. 

Le miniature dei códice capodistriano sono molto 
prossime anche ad alcune opere di Benedetto Bembo, 
ma bisogna tener conto degii stretti rapport! di 
quest'ultimo con suo fratello Bonifacio, in questo senso, 
la Fuga in Egitto (fig. 27) della Chiesa di San Michele a 
Cremona, opera datata 1455-1460 ed oggi attríbuita a 
Benedetto, conferma la datazione delle miniature 
capodistriane da noi indicata. 

Decisamente venete invece l'impostazione delle ini~ 
ziaîi e î'ornamentazione marginale; elementi quest' 
uítimi per i quali non abbiamo ríscontrato grandi affinità 
con Parte lombarda. In tal senso le maggiorí con-
cordanze vanno riscontrate con le miniature del grande 
Antifonario del Gabinetto delle Stampe di Berlino ms. 
261-1903 {fíg. 29). 

Da quanto esposto risulta che ¡I miniatore de! códice 
capodistriano doveva essere un artista permeato di 
cultura lombarda-cremonese, che deve peró aver tenuto 
d'occhio anche l'arte veneta, Probabilità questa non 

affatto impossibile, e del resto gia verificatasí proprio in 
quegli anni, come testimonia l'esempio dei lombardo 
Belbelio da Pavía e della sua grande influenza sulla 
pittura veneta. 

Pertanto ii lessíco del nostro maestro presenta i 
caraíterí di due scuole: quelia veneta, emergente 
dall'ornato e daU'impostazione delle inízíali, e queila 
lombarda che caratterizza la parte figurativa. 

In mancanza di documenti storici é naturalmente 
impossibile traccíare una qualsiasi linea cronológica 
deüo sviluppo artístico e naturalmente della vita 
del Partí sta capodistriano. 

Giungíamo cosí infine a dover cercare di stabiiire se 
¡'autógrafo, Opus Nacaríi de lustinopoÜ a carta 109 {fig. 
1), sia soltanto la firma del calligrafo, ed in tal caso ií 
miniatore resterebbe anonimo, oppure ídentifíchí calli-
grafo e miniatore, Assente nelie míniature qualsiasí 
traccia di appesantito provincialismo, come sí potrebbe 
desuniere dail'ubícazione deí códice firmato da un 
nome tanto lócale (Nazario, il patrono della cittá) si é 
portati a credere che Nazario da GiustinopoÜ sia sola-
mente il calligrafo di quest'opera. Non esistono pero, o 
perlomeno non sono ancora state scoperte, a Capo-
distria o aftrove, altre testímoníanze del suo operato: per 
quale motivo allora Nazario da Giustínopoli fírmava 
tanto vistosamente proprio questo córale ? 

Chi firma in modo tanto vistoso un iavoro deve 
possedere un valido motivo per fario. Sempüci íavori 
manuaii, di sola trascrizione, sólitamente, non sono 
conclusi con appariscenti autografi. Quest! vanno 
piuttosto apposti ad ultimazione di opere nuove, cre-
ative, come potrebbe essere ia compüazione di un 
córale con canti nuovi (canti iegati da unifá strutturale o 
tematica), oppure per indicare la paternitá di opere 
artistiche, specie se di notevole rilievo, come ad es. le 
nostre miniature... 

II códice capodistriano non é una raccoíta omo-
genea di canti né risulta essere una compilazíone di 
canto litúrgico particoíarmente origínale. La firma Opus 
Nacarii de lustinopoli fe da ritenersi quindi un palese 
riferimento alie miniature del códice, e pertanto sotto il 
nome di Nazario da Capodistria bisogna intendere 
(naturalmente oltre al calligrafo poiché ('autógrafo e 
scrítto con gli stessi caratteri del testo) anche il 
miniatore. 

9 0 



ANNALES 5/'94 

tv.-in MARKOViČ: NAZARIO DA CAPODISTRIA t LE MINIATURE ..., 73-92 

POVZETEK 

Zaklad Koprske stolnice hrani koral-antifonarij, ki je okrašen s sedmimi lepimi miniaturami in je na strani 109 
podpisan z Opus Nacarii de lustinopoli. Redki so avtorji, ki so o tem delu pisali nekoliko obširneje. Le-ti pa so 
uvrstili miniature v slog najboljše italijanske gotike. Še posebej je bil naveden vpliv Pisanella in lacobella del Fioreja 
ter ponujena datac.ija nekaj pred letom 1432. V tem delu stilistične afinitete s Plsanellovim opusom predstavljajo le 
izhodiščno točko bolj poglobljene slogovno-morfološke analize, ki bo pripeljala do popolnoma novih stilističnih pri-
merjav, predvsem z lombardskimi mojstri sredine 15. stoletja. V čem kontekstu se nakazuje na aiinileto s slogom 
brata iz Cremone, Bonifacija in Benedetta Bemba, Koprske miniature pa se datira/o v obdobje 1455-1465. Glede 
miniaturne tehnike (postavitev iluminacij, robno okraševanje) pa se nakazuje vpliv beneških mojstrov. Glede vpra-
šanja, ali je miniator, ki je podpisal Koprski kodeks tudi iluminator rokopisa, avtor meni, da je. Tako viden podpis ni 
mogel biti postavljen, da bi označil le avtorstvo navadnega rokopisnega dela, temveč izrecno nakazuje na oče-
tovstvo miniatur. 
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